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Introduzione

L’Italia femminile del Ventennio è moralmente sana, 
sobria, semplice, parsimoniosa. La donna è sottoposta 
all’uomo. Umile e rassicurante, «compagna serena e sicu-
ra», ha più doveri che diritti. Dolce, passiva, rassegnata, si 
adegua al suo destino. «Ma l’amore no / l’amore mio non 
può / disperdersi nel vento con le rose…» L’amore è il suo 
rifugio e la sua vocazione. Per sposarsi ed essere felice alla 
donna italiana occorrono un buon carattere, un aspetto 
non sgradevole, una dote e un corredo. In altre parole, 
buoni sentimenti, buone abitudini e la consapevolezza 
che la famiglia sia un dovere e una disciplina. 

Le donne si sposano giovani, stanno attaccate alle pen-
tole e sfornano molti figli. Le madri prolifiche sono ad-
ditate a esempio di italianità. Il numero è potenza, dice 
il regime; il numero è miseria, si sussurra nei quartieri 
popolari. «Un popolo dalle culle vuote» dice Mussolini 
«non può pretendere di conquistare un impero.» Dalle 
culle salgono numerosi i vagiti e le cifre vanno continua-
mente aggiornate.
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Con misure economiche e con una propaganda batten-
te il regime incoraggia le promesse d’amore. Chi ha molti 
figli non paga tasse, le famiglie più numerose vengono 
premiate, il Duce riceve le madri più prolifiche, la Chiesa 
approva tacitamente e trova un solido punto di incontro 
con il fascismo. 

Alle donne viene proposto come obiettivo di fondo di 
un’esistenza serena ma severa la maternità, «quella vir-
tù» come sostiene un giornale del partito «in cui l’essere 
femminile esprime la sua soddisfatta tendenza creativa». 
L’italiana è l’angelo del focolare che deve trarre soddi-
sfazione dalla famiglia e darle linfa, sostanza e sicurezza. 
Come scrive «L’Illustrazione italiana», «deve essere for-
mosa, perché la donna magra non piace agli uomini e 
non riesce a procreare per la patria bambini sani e forti».

Il tipo ideale di donna fascista è di statura media, di 
buone proporzioni, un po’ rotonda e di anca larga. L’ita-
liana deve nutrire i figli col proprio latte e allevarli. Deve 
essere madre e massaia, capace di rinsanguare il Paese e 
di gestire la casa. Contro la donna-crisi, dai fianchi sfug-
genti e dal petto poco materno, tagliata su misura per 
i detestati gusti francesi, il fascismo conduce un’aspra 
campagna demolitrice, che coinvolge anche la ragazza 
snob, sofisticata o alla maschietta, dai capelli a caschet-
to, dal viso languido, dalla piccola bocca rossa e dalla 
sigaretta col lungo bocchino. Sull’aria di Giovinezza le 
donne in orbace cantano: «Disprezziam gli svenimen-
ti e le pettegole volgari». Mussolini, che personalmente 
strapazza donne di tutti i tipi, detesta le aristocratiche 
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e le perdigiorno. Ha una vera idiosincrasia per le donne 
che fumano e che curano teneramente i cani invece di 
coltivare figlioli. Con loro è severissimo: i giornali non 
devono assolutamente pubblicare fotografie di donne con 
sigaretta in bocca e cane al guinzaglio. 

Ma la donna non deve essere solo madre e fattrice: deve 
comportarsi in un certo modo («la modestia è il dono più 
squisito della donna», «la donna deve essere qualcosa di 
sano e di puro») e deve adeguarsi all’uomo padre e marito. 
«I suoi valori prioritari» scrive la stampa «sono educazione, 
collaborazione, moralità, spirito di sacrificio, onestà…» E 
le ragazze devono crescere sane e serene per potersi dedi-
care «alla missione di sposa, madre e sorella saggia, com-
prensiva e avveduta». Il filosofo Giovanni Gentile sostiene 
che «la donna è del marito ed è quel che è in quanto è di 
lui». E Mussolini ribadisce allo scrittore Emil Ludwig: «La 
donna deve obbedire». Chiaro, sintetico, inequivocabile.

Il ruolo della donna è visto come soluzione e non come 
problema, come armonia e non come confronto. Il fasci-
smo si pone come strenuo difensore della donna sposa 
e madre ma contemporaneamente pretende di essere un 
«moderno emancipatore femminile». La politica di massa 
impone la partecipazione della donna alla vita pubblica. 
Sorgono associazioni fasciste femminili e alla donna è ri-
servato un riconoscimento sociale come membro attivo 
della struttura civile, sempre, però, subordinata all’uomo. 
La donna è così continuamente sottoposta a una sorta 
di doccia scozzese, fra i riconoscimenti formali della sua 
missione e i vincoli a un più ampio ruolo nella società.
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